
L’ADDIO è fatto di poche parole sussurrate

e di un silenzio che all’improvviso cala sulla

platea e nessuno riesce a scrollarsi di dosso.

«Noi ci fermiamo qui. Buona fortuna compa-

gni». Poi l’applauso,

l’abbraccio con Piero

Fassino, le lacrime di

delegati e militanti, e

poi di nuovo un silenzio pesante
che non finisce. Fabio Mussi se ne
va, e con lui un pezzo di partito.
Quanto grande o piccolo si saprà
nelle prossime settimane. Quello
che conta, oggi, è che nella Quer-
cia si consuma una separazione
che era annunciata da tempo e
cheperòcolpiscenelprofondotut-
ti, senza distinzioni di maggioran-
za e minoranza.
«Confermo qui, non con animo
leggero...». È la parte finale dell’in-
tervento di Mussi. Un intervento
aperto con una risposta a quanti
dellamaggioranzagliavevanodet-
to che se tutto era deciso era me-
glio non partecipasse al congresso
(«dopo 40 anni dedicati a questo
partito ho il diritto e anzi il dovere
diparlare»)eduroconilPartitode-
mocratico: «Centrista e america-
no», prodotto di una «svolta che
non è in continuità con quella
dell'89 ma che al contrario è figlia
di un fallimento» e che darà vita a
una forza la cui «unica cosa certa è
chenonfaràpartedelPse».Nonri-
sparmia ammonimenti, perché il
socialismo «non è cianfrusaglia
ideologica», perché «si sta imboc-
candouna strada che porta la sini-
stra non a rinnovarsi ma a perder-
si», perché «cancellare le tracce è
diseducativo, e quando il moder-
no si presenta come ilnuovo asso-
luto, inveritàègiàdecrepito».Tut-
to come da copione, così come
prevedibile è la reazione della pla-
tea raccolta nel Mandela Forumdi
Firenze, con soltanto una parte
dei delegati ad applaudire questi
passaggi.Nésorprende,nonostan-
te l’implicitacriticaapiùd'unodei
dirigenti Ds, l'ovazione che esplo-
de in sala quando dice: «Non esi-
ste nuova buona politica che non
abbia la questione morale come
sua stella polare. E forse conviene
tenersi stretto questo pensiero di
Enrico Berlinguer, piuttosto che
giocare a metterlo e toglierlo dal
Pantheon».
Poi arriva quel «confermo qui,
non con animo leggero...». Di col-
po ogni rumore scompare, salvo
qualche squillo di cellulare isolato
e il ronzio dell'elettricità che per-
corre il Palazzetto. «È vero, nei Ds
ci sono le correnti. In questo con-
gresso ce ne sono tre. Nel Partito
democratico ce nesaranno trenta-
tré. Non si sentirà la nostra man-
canza. Noi ci fermiamo qui». Tra i
delegati c'è chi scuote la testa, chi
sembra paralizzato. «Il Pd non re-
cupereràtutto lospaziodelcentro-
sinistra. La nostra intenzione è di
costituire un movimento politico
autonomo,che si propone di apri-
re un processo politico nuovo, più
a sinistra del Partito democratico.

Non un altro piccolo partito. Ma
un progetto volto a riunificare le
forze.Amantenereviva laprospet-
tivadiunaforzadisinistradi ispira-
zione socialista. Alleata del Pd».
Decisamente, non è Livorno 1921
né laBolognina. Comediceanche
il modo in cui Mussi decide di
chiudere il suo intervento, l'ulti-
mo da dirigente dei Ds: «Lo so che

è un'impresa difficile. Ma anche la
vostra non sarà facile. Si aprono
due fasi costituenti. Sarebbe bello
un doppio successo. Buona fortu-
na, compagni». L’applauso scatta
mentre Mussi raccoglie in fretta i
fogli sul palchetto. Fassino lo va
ad abbracciare. Sono in molti a
nontrattenere le lacrimementre il
ministro esce dal catino del Man-

dela Forum. Massimo D'Alema ri-
mane fermo al suo posto. «Abbia-
mo una relazione così da circa 35
anni», sorride Mussi.
Il richiamo della famiglia si fa sen-
tire. Torna dentro per ascoltare
Walter Veltroni, e questa volta è
lui a non riuscire a nascondere la
commozione quando il sindaco
di Roma gli dedica un passaggio

dell'intervento, ricordando che fu
uno dei pochi a opporsi all'espul-
sione del gruppo del manifesto. Poi
rimane giusto il tempo per un col-
loquio a quattr'occhi con Gavino
Angius e per fissare un appunta-
mento con i suoi per il 28 aprile:
obiettivo, preparare la manifesta-
zione del 5 maggio che lancerà la
“Sinistra democratica” e i gruppi

parlamentari autonomi. I numeri
ci sono: 23 deputati e 10 senatori.
Finite le riunioni, va in albergo e
non ascolta Prodi e tutti gli altri
chediconoche il suoaddioinreal-
tà è soltanto un arrivederci. Torna
oggi, ma solo il tempo per ascolta-
re l'intervento di Guglielmo Epifa-
ni. Poi prende un'altra strada ri-
spetto ai «compagni di una vita».

Fabio Mussi commosso al termine del suo intervento Tonino Sgrò/Tam Tam

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

«Buona fortuna, io mi fermo qui»
L’addio di Mussi, «dopo quarant’anni insieme». Il leader del Correntone annuncia la separazione
Molta commozione, nessun ripensamento: «Uniremo la sinistra, e questa forza sarà alleata col Pd»

Seneandràa suonare il pifferoper
la rivoluzione. Però non s'era mai
visto un divorzio tra tanto affetto,
tra tanto caldepacche sulle spalle,
un tiramolla degno di quei matri-
moni chenon finisconomai,mal-
grado i dissapori. Togliatti gliele
aveva cantate con la sua ironia a
labbra strette: «Vittorini se ne è
andato e soli ci ha lasciato». Il co-
ro a Firenze suona note diverse:
«Resta cun me, nunme lassà... pè
carità...». InveceFabiononrinun-
cia a pronunciare, quasi in fondo
alsuodiscorso, leparolechepasse-
ranno alla storia, «Noi ci fermia-
moqui»,esenescende: lentamen-
te, dal palco, calcolando i passi,
che saranno gli ultimi sotto le vec-
chiebandiereche sivorrebbero rin-
novateo ammainate.Un pò spae-
sato alla fine, finchè Piero gli si fa
incontro, si china. La commozio-
ne di Mussi si misura anche a di-
stanza,gliocchi socchiusi, il rosso-
re della fronte, la calma dopo la
tempesta dei sentimenti. Si capi-

sce. «Sono nato a Piombino il 22
gennaio 1948 in una famiglia di
operai. La casa dove sono cresciu-
to era a ridosso dello stabilimento
siderurgico, allora chiamato Il-
va». Uno che nasce e si presenta
così lebandiere rosse e la rivoluzio-
ne le ha nel sangue. Le eredita e
non le tradisce. Anche se non deve
passare tra gli altiforni dell'Ilva,
anche se studia, s'aggiorna e cor-
regge le prospettive. Fabio Mussi è
uno che si è fatto da sé, non alla
maniera che piace a Berlusconi,
maattraverso la faticadegli studi,
comepiace alla miglior tradizione
di sinistra.
Emanciparsi, salire gradino dopo
gradino. Leggere, applicarsi, rileg-
gere. Non per altre fortune, ma so-
lo per merito proprio. E qui siamo
ad un topos della retorica mussia-
na. Lo dice dalla tribuna congres-
suale:«Ilmeritoè lacartachehan-
no in mano i poveri per non essere
esclusi».Leavevamogià letteque-
ste parole pronunciate altrove da

Fabio (ad esempio in una intervi-
sta all'Espresso): «Il merito non è
il privilegio dei ricchi, ma la carta
che hanno i poveri per riscattar-
si». Evidentemente è una citazio-
ne che gli si è attaccata addosso
da subito, dalla culla, al punto
che fin dalle elementari prendeva
sempre dieci. Un primo della clas-
sedall'ariabuona,dolcee solidale
(con i copioni dell'ultimo banco:
non ha mai negato un compito).
Racconta Fabio: «I miei genitori,
pur nella precaria situazione eco-
nomica, si sforzarono di farmi
stud iare.Frequentavo il liceoclas-
sicocittadino.Erounodeipochi fi-
gli di operai, ma avevo bravi inse-
gnanti e un profitto scolastico al-
tissimo».Qualcunotranoipuòca-
pirlo: ritrovarsi aquell'epoca figlio
di operaio in un liceo classico è già
una sfida , provare che ce la puoi
fare senza avere alle spalle chissà
chi. Alle spalle Fabio Mussi ha
una tragedia: il padre, Nolano,
che in un incidente di caccia perde
lavista, quando il bimbettoaveva
tre anni. Un altro esempio: il pa-

dre che si studia l'alfabeto braille,
senza perdersi d'animo, e si trova
un lavoro da centralinista al co-
mune di Piombino. Lo ricorderà
così: «Mio padre è stato un silen-
zioso monumento al coraggio, al-
la dignità, alla rettitudine». Stu-
diandoe ristudiandoaFabiocapi-
tanoanche gli incontri fatali della
vita: sui banchi del liceo con la fu-
tura moglie Luana, tra le scale e le
aule della mitica Normale di Pisa
con il futuro segretario Massimo
D'Alema. Amori a prima vista,
che preluderanno a due lunghi
matrimoni: il primo resta in piedi
(«Non certo per ragioni ideologi-
che - sottolinea Fabio, amorevol-

mente puntiglioso - relative all'in-
dissolubilità del vincolo»), con
due figlie trentenni, un nipotino e
un altro in arrivo; il secondo ab-
biamo visto come è andato, per
ora,afinire (Veltroni laporta la la-
scia sempre aperta). La politica si
prende Fabio negli anni sessanta.
Grande passione dai tempi della
federazionediPisaedelmovimen-
to studentesco. Lui riesce comun-
que,conquelladistrazione inmez-
zo, a laurearsi (tesi su Adorno e la
scuoladiFrancoforte, relatore il co
mpagno professor Nicola Badalo-
ni).D'Alemano.Come D'Alema,
anche lui scala il partito: nel
1969nel comitatocentrale (facen-
do in tempo a votare contro la ra-
diazione del Manifesto), nel 1972
aRoma(chiamatodaNapolitano
edaGiovanniBerlinguer)adirige-
re il lavoronazionalesull'Universi-
tà, nel 1980 segretario regionale
della Calabria (questa volta per
dec isione di Enrico Berlinguer),
poi responsabile della stampa e
propaganda nazionali, poi condi-
rettore dell'Unità (con Gerardo

Chiaramonte direttore), nel 1987
nellasegreteriacomunistaconOc-
chettosegretario.Poi,poi,poi...ar-
rivò il memorabile Ottantanove.
«Fui - racconta-unconvintososte-
nitoredellasvolta».Tantoconvin-
to che gli scappò la battuta contro
idissidenti (asinistra), che si tene-
vano troppostretto«l'orsacchiotto
di peluche» del comunismo. Ven-
nero i giorni del parlamento e so-
no arrivati pure quelli del ministe-
ro.
Fabio Mussi continua a studiare.
È un lettore onnivoro, dal roman-
zetto all'arduo pensiero scientifi-
co.Puòvisitare il sincrotroneedia-
logaredi fisicanucleare.Ha lacul-
tura nel corpo. Invecchiando, mi
sembra stia assumendo le sem-
bianze degli autori prediletti e che
assomigli a un personaggio che
sta tra Habermas e Guenther
Grass.Per ibaffi,pergli occhi.Mo-
dello intrigante per Tullio Pericoli.
Se si tingesse di chiaro i capelli po-
trebbe acquistare persino qualche
tratto di Oskar Lafontaine. Un al-
tro che ha rotto a sinistra.

IL RITRATTO Pesca nella sua storia, per rivendicare le radici e la nuova avventura: «I miei genitori operai...ho condiviso tutto, Ma mi fermo qui»

L’orgoglio del piombinese «nato davanti all’acciaieria»

Poi quel «confermo, non con animo leggero...»
Di colpo ogni rumore scompare, salvo
qualche squillo di cellulare isolato
«Questa svolta è figlia di un fallimento»

Vita, Sacconi, Fiorio. La divisione separa anche un pezzo della minoranza
Fra i «mussiani» c’è chi ha deciso di stare nella fase costituente del Pd. Chiesta a Fassino una presenza nel Consiglio nazionale

■ di Simone Collini / Firenze

OGGI

Poche parole, la sala si scalda e applaude
sulla questione morale: «Occorre tenersi
stretto Berlinguer e non giocare
a metterlo e toglierlo dal Pantheon»

C’è chi lo abbraccia
D’Alema non si muove
«È così da 35 anni»
Poi ascolta Veltroni
e si emoziona

VincenzoVita, sedutoallapresiden-
za, ha gli occhi lucidi e le mani che
gli coprono labocca. Insalac’èunsi-
lenzio assoluto. Ma Vita, ora asses-
sore alla provincia di Roma, ma a
suo tempo anche portavoce del Cor-
rentone, ha già deciso che non se ne
va. Resta a vedere come sarà la fase
costituente e che ne verrà fuori dal
Pd. Eppure durante tutto l’interven-
todiMussiapplaudepiùvolte.«Per-
chécondividotuttoquellochehadet-
to e anche il modo in cui lo ha detto.
C’è però un punto che non mi con-
vince. Perché andarsene subito. Per-
ché non verificare concretamente

chespazici sonoperportarenellaco-
struzione del Pd proprio quei conte-
nuti detti da Fabio?». Insomma Vi-
ta vuole provarci.
Adesso questi “dissidenti-mussia-
ni”, che nel primo pomeriggio si so-
no visti per una riunione nel cortile
del MandelaForum, chiedono alla
maggioranza segnali di apertura.
Cioèdi avere una propria rappresen-
tanza,magarinon subito,nel consi-
glio nazionale (il parlamentino Ds
che dovrebbe arrivare a più di 300
membri)cheoggisaràelettodaidele-
gati.Anche ilpresidentedell’ArciPa-
oloBeni, chenellasuasezionehavo-

tato per Mussi, dice stop. «Non cre-
do che aderirò al Pd - dice - ma non
sono in cerca di un nuovo partito a
cui aderire». Anche perché per lui ri-
manefondamentaleche l’Arciman-
tegna la sua autonomia dai partiti.
E così mentre al MandelaForum di
Firenzeva inscena lagrandesepara-
zionedeiDs, fra imussiani siassiste
a una divisione della divisione.
«Che avrei partecipato alla fase co-
stituente del Pd - spiega l’europarla-
mentare Guido Sacconi - l’avevo già
detto in sezione quando sono anda-
to a votare la Mussi. E così farò. Il
mio obiettivo è mantenere il Pd nel

socialismoeuropeo.Vedremoalla fi-
nese ci sarò riuscito». IntantoSacco-
ni ha deciso di aprire una “sezione”
del Pse a Firenze. Ma la decisione di
rimanere, per «mettere alla prova»
il futuroPde le stesseparolediFassi-
no sul Pse (definita collocazione
«naturale»delPd), c’èanchefra ide-
legati calabresi della sinistra (31 su
71 avevano firmato un documento
che diceva no all’uscita), fra quelli
lombardie fra ipiemontesi chesi rac-
colgonoattornoall’assessoreprovin-
ciale di Alessandria Maria Rita Ros-
sa e al deputato Massimo Fiorio.
«Decidere di uscire così non mi con-

vince - spiega Fiorio - voglio sapere
cosa ne pensano i miei compagni.
Le critiche al Pd rimangono tutte,
ma il percorso alternativo ha molte
incertezze». Che non convincono
Franco Ambrogio, l’ex coordinatore
(«è stato rimpiazzato», fanno sape-
re i portavocedellaSinistraDs) della
mozione Mussi in Calabria: «C’è
una fase costituente, ci partecipere-
mo con le nostre idee».
Insomma è vero che Mussi spiega
che la decisione di andarsene è stata
presa «quasi all’unanimità» dai
242 delegati della sua mozione. Ma
è anche vero che più si scende verso

la base più l’addio sembra faticoso.
A Firenze alcuni iscritti della Mussi
delMugellohanno inviatounalette-
ra aperta per dire che rimarranno
nel Pd. Lo stesso sta succedendo an-
cheaSiena.«Abbiamodecisodi sta-
re tuttinella costituente -spiega il co-
ordinatore della Mussi Michele Logi
- epoi tutti assiemedecideremo».«Il
fatto è - chiosa la viareggina Tenna
Liberatore che era in segreteria regio-
nale per la sinistra Ds - che voglia-
mo continuare a fare politica. Se
usciamo dai Ds o cosa saranno non
avremo più un luogo per farlo».
 Vladimiro Frulletti

La fierezza nel giorno
più difficile: «Il merito
è la carta che hanno
in mano i poveri per
non essere esclusi»

■ di Oreste Pivetta / Firenze
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